
Nomadi, scontro Bruxelles-Prodi
L’Ue: le regole ci sono, l’Italia le applichi. Il Viminale: direttiva già attutata. Rutelli: niente potestà a chi abbandona minori

■ di Valeria Giglioli

■ di Anna Tarquini / Roma

SULLAQUESTIONEROM è scontro tra Ro-

ma e Bruxelles. Le parole di Prodi non sono

piaciute al commissario per gli affari sociali

Vladimir Spidla. Quello dei rom - ha spiegato

la Ue - non è, come

ha detto ieri il premier

italiano, un problema

politico complesso

che l’Europanonhaancorarisol-
to. «Le regole ci sono. Ed è caso-
mai l’Italia a non averle ancora
applicatee a rischiare una proce-
dura di infrazione se non si ade-
guerà entro il 27 agosto». Quella
a cui fa riferimento il commissa-
rio Spidla è la direttiva del 2000
che proibisce la discriminazione
sulla base dell’origine etnica o
razziale.L’Italia - sostieneBruxel-
les - sarebbe carente su tre punti:
lamancanzadicondivisionedel-
l’oneredellaprovainbasealqua-
le non solo la persona discrimi-
nata deve dimostrare di aver su-
bitounadiscriminazione,maan-
chelapersonachehadiscrimina-
toètenutaaprovaredinonaver-
lo fatto. Il secondo punto è la li-
mitataprotezionecontro le ritor-
sioni e una non corretta defini-
zionedimaltrattamentopermo-
tivi razziali. Inoltre l’Italia do-
vrebbe fare di più per integrare
minoranze etniche come i rom
nel mercato del lavoro. «Contro
l’Italia - specifica l’Europa - è già
da tempo aperta una procedura
di infrazione proprio per non
aver ancora recepito la direttiva
europeacontro le discriminazio-
ni basate sulla razza e sull’etnia».
IlViminaleperònonlapensaco-
sì e replica prontamente alle ac-
cuse di Bruxelles. «La direttiva
comunitaria n.43 del 2000 con-
tro le discriminazioni etniche e
razziali - puntualizza una nota
dell’Interno-promossadallaPre-
sidenza Prodi è stata attuata dal-
l’Italia con decreto legislativo n.
215 del 9 luglio 2003. È vero che
ci sono tre rilievi, ma non sulla
questione rom. «In relazione ai
Rom - dice il Viminale - l’Italia
non ha riconosciuto loro i diritti
delle minoranze che la nostra
legge conferisce alle sole mino-
ranze linguistico territoriali. Ed è
per questo che invece la questio-
nesaràalcentrodiunaconferen-
za nazionale già prevista dal go-
verno ad ottobre, per rimuovere
i pregiudizi e dare loro diritti».
Uno dei primi atti, a settembre,
sarà la presentazione di un pro-
getto di legge voluto da Rutelli

per per togliere la patria potestà
a chi abbandona o sfrutta mino-
ri. «Ho posto da tempo il tema
della condizione dei Rom in Ita-
lia nel dibattito pubblico, senza
ricevererisposte -hadetto ilvice-
premier - . I diritti umani debbo-
no valere per tutti, anche per i
moltissimibambini lasciati inab-
bandono, condotti in schiavitù,
costretti all’accattonaggio o ai
furti».Ementre lo scontropoliti-
covaavanti l’Operanomadi lan-
cia nuovi allarmi. «Quella dei
rominItalia -diceMassimoCon-
verso - è ormai una vera e pro-
pria emergenza. Più volte è stato
chiesto l’intervento del ministe-
ro dell’Interno e della Protezio-
ne Civile. È più di un anno che
lo sollecitiamo, perché in questi
ultimi cinque anni sono arrivate
70 mila persone fuori control-
lo». Il riferimento è in particola-
re ai rom che vengono dalla Ro-
mania, «gente abituata a vivere
in casa, non certo a fare il noma-
de».

Hanno case in palazzine popolari
e il sussidio per il vitto

GermaniaFrancia

I 130mila circa tra Rom e Camminanti sono
considerati per legge «minoranza nazionale». Hanno
diritti e doveri. A partire dagli anni Sessanta, la
Germania ha accolto gran parte di rom in fuga con
un progetto di welfare. Sono state assegnate loro
case in palazzine popolari, hanno avuto il sussidio
per il vitto, è stata data loro la possibilità di lavorare
con l’obbligo di rispettare la legge, pena l’espulsione.

Spagna

Prova della discriminazione, protezione
dalle ritorsioni e più integrazione i tre punti

sollevati: «Rischiate una procedura di infrazione»

Il ministero dell’Interno: è vero che ci sono
3 rilievi, ma non sui rom. Ad ottobre

una conferenza nazionale sui nomadi

«Non ci riconosciamo nella vita dei
campinomadi,veniamoda insedia-
menti secolari». Demir Mustafa è
nato in Macedonia: è il presidente
dell’associazione toscana Amalipe
Romanò (“amicizia rom”): rom, per
6 anni ha vissuto in un campo no-
madiaFirenze.Dal1993èmediato-
reculturale edal1996vive inunap-
partamento nel capoluogo toscano
con la moglie e i tre figli. Per Demir,
oggi impegnato in un progetto regio-
nale di inserimento per i rom varato
dall’Arci, i campidevonoessere chiu-
si, perché«diventanocentrididegra-
doe di emarginazione: servono solu-
zioni di inserimento. Molte delle fa-
miglie che seguiamo sono già auto-

sufficienti: trovano un lavoro, paga-
no l'affitto, le utenze. C'è anche chi
riesce a sostenere un mutuo».
Demir è arrivato in Italia nel 1989:
l’esperienza del campo nomadi «è
stata negativa: ho vissuto in roulot-
te,poi inuncontainer.Mavenivoda
una realtà di lavoro e scuola; in Ma-
cedonia c’era il riconoscimento co-
me minoranza linguistica e cultura-
le. C’è anche chi pensa che quando
un rom vive in una casa non è più
un rom: non è così. A Skopje c’è un
intero quartiere rom; il sindaco è
rom, c’è un partito, ci sono tv e radio
in lingua romanè». L’idea dei cam-
pi, continua Demir, nasce dall’idea
«che rom e sinti abbiano bisogno di
spostarsi. Vale per pochi, in realtà
non siamo nomadi da decenni». La

presenza dei rom in Italia, racconta
Demir «è documentata dal 1422,
per i sinti da 3 secoli». Ecco che esi-
stono rom e sinti con cittadinanza
italiana,maquelliarrivatinegliulti-
mi 40 anni vivono una situazione
difficilissima:«Moltinonhannoan-
coradocumenti e lenuovegenerazio-
ni sono senza identità, non vengono
riconosciuti cittadini nel paese d’ori-
gine».Sonoaccompagnatidapregiu-
dizi«radicatida secoli: bastapensa-
re alla parola “zingaro”. L’etimolo-
gia è turca, significa qualcosa che
portamale. Oggi, di fatto, “zingaro”
significa sporco, brutto, ladro; nien-
tedibuono.Nessunodinoisi ricono-
sce in questo». I pregiudizi sono tan-
ti: «Non è detto che se un rom ruba
tutti lo facciano: chisi comportama-

ledeve esserepunito con le leggi,non
condannato perchè rom». Per De-
mir però non si può parlare di odio
razziale: «La gente magari pensa ai
servizi tv, senza considerare che sia-
moun popolo, con la nostra cultura,
ma senza uno stato. Quando le per-
soneci conoscono ipregiudizi si rom-
pono». Quello italiano resta uno de-
gli scenari più duri: «Il Belgio è acco-
gliente, in Germania non ci sono
campi nomadi, anche la Francia è
avanti». Al sole del Bel paese è più
difficile: «In Germania, tra i cugini
di mia moglie c’è chi fa il dentista o
lasegretariadaunavvocato.Per ino-
stri figlinonècosì.E lascolarizzazio-
ne è un problema enorme: raramen-
te si va oltre la scuola media». An-
che in questo caso il nodo è la vita

neicampi:«Lì laprioritàè la soprav-
vivenza, i genitori non pensano ad
aiutare i figli a fare i compiti, quanto
a trovare un lavoro». Il rischio «è
che chi resta lì pensi solo a chiedere,
nonadare.Quando lo spiego, c’è chi
mi risponde: non abbiamo soldi. Al-
lora provo a far capire che dare vuol
dire mandare i figli a scuola, trovare
un lavoro». La necessità principale
resta la chiusura dei campi perché,
dice Demir, il modo in cui i rom so-
no costretti a vivere a produce com-
portamenti che alimentano i pregiu-
dizi: «Spesso è difficile trovare un la-
voro a causa dei pregiudizi: arriva la
disperazione, a volte l’alcolismo. E i
campi si trasformano in isole di de-
grado, una vergogna sotto gli occhi
di tutti»

Ha adottato un modello che si muove tra
l’accoglienza e la tolleranza zero. Da una parte la
legge Besson che prevede che ogni comune con più
di 5mila abitanti sia dotato di un’area di accoglienza;
dall’altra il provvedimento dell'allora ministro
dell’Interno Sarkozy che nel 2003 ha previsto sanzioni
dure contro le infrazioni allo stazionamento: chi non
rispetta le regole è cacciato in maniera definitiva.

La comunità nomade conta 800 mila presenze.
Dalla fine degli anni Ottanta il governo ha messo a
punto un Programma di sviluppo per la popolazione
rom con un budget annuale di 3,3 milioni di euro.
Nella penisola iberica ogni regione ha un Ufficio
centrale che coordina gli interventi per gli zingari. Non
esistono quasi più campi nomadi, quasi tutti vivono in
affitto nei condomini popolari o in case di proprietà.

OGGI

BOLOGNA

«Qui? L’edilizia popolare
Si spende anche di meno»

LE INDAGINI

Rogo di Livorno, ora l’esame del Dna
per l’identità e la parentela dei bimbi morti

■ di Maristella Iervasi

A circa quota 800 (almeno me-
tà dei quali minori) si è stabiliz-
zato il numero dei rom presenti
negli ultimi anni a Firenze. Do-
ve, specifica l’assessore all’acco-
glienza Lucia De Siervo, «sono
costantemente seguiti con pro-
getti legati a Quartieri e associa-
zioni».Dopol’ottobredel2000,
quandonelcampodelPoderac-
cio morì tra le fiamme la picco-
lakosovaraSilvanaHalitidicin-
queanniemezzo,«c’èunatten-
to monitoraggio per prevenire
le emrgenze: oggi non ci sono
baracche a rischio», ha garanti-
toil sindacoLeonardoDomeni-
ci. Ma il 2000 è anche l’anno
dell’eliminazione del campo
abusivo Masini, sorto di fronte
a quello regolare del Poderac-
cio, che è stato oggetto di un
consistenteinterventodiristrut-
turazione: oggi è diviso in due
villaggi cheospitano 400 perso-

ne instrutture in legnoe case in
laminatoignifugo.Ilcampodel-
l’Olmatello, invece, è l’unico
dove i rom (la cui popolazione
toccaquiquota300)vivonoan-
corainroulotte (oltreacasemo-
bili): ma la zona è al centro di
un progetto della Regione To-
scana volto ad un progressivo
trasferimento in alloggi pubbli-
ci. Inserimenti alloggiativi, pe-
raltro, sono in corso al Guarlo-
ne, nel Quartiere 2, per rispon-
dere alle esigenze di nove nu-
clei familiari. I servizi sociali del
comune, l’Arci (attraverso un
programma regionale), i Quar-
tieri e varie associazioni di vo-
lontariato sono attivi sui campi
in diversi progetti d’inserimen-
to: ilQuartiere5assicuraunglo-
bal service all’Olmatello, men-
tre il Quartiere 4 è impegnato
nell’accompagnamento scola-
stico, fino al progetto pioniere
diunacooperativagestitadasar-
te rom all’Isolotto.

FIRENZE

Alloggi al posto di baracche
Resta il nodo roulotte

EMERGENZA ROM
LA POLITICA

Un campo nomadi alla periferia di Roma Foto Ansa

ROMA

22 campi e 4 nuovi villaggi
E un «patto» con la Romania

Non accetta la vicesindaco delle
due Torri Adriana Scaramuzzino
che Bologna sia considerata solo
«come la città degli sgomberi». E
ci tienea ricordare al ministro al-
la Solidarietà sociale Paolo Ferre-
ro che i «Comuni non si disinte-
ressano ai temi dell’integrazio-
ne».Echesemmaiesisteun«mo-
dello Bologna». «Noi, i nomadi,
non solo li abbiamo accolti, -
chiarisce la vice di Cofferati, in
questi giorni fuori città - ma ab-
biamo messo in campo dei per-
corsi di accompagnamento e di
inserimento nella società: a suo
tempo avevo spiegato a Ferrero
che a Bologna abbiamo molti
romprovenientidallaexJugosla-
via, cheabbiamo indirizzato ver-
so un percorso di inserimento in
alloggi di edilizia popolare, per-
ché realizzare solo campi noma-
di non basta».
Un peccato, dunque, per Scara-

muzzino che «queste esperienze
nuove, originali e coraggiose»,
vengano«pocofinanziate,prefe-
rendo sempre parlare di campi
nomadi altrettanto costosi per la
loro realizzazione e la manuten-
zione e non già dei percorsi per
inserire lepersoneneinostricon-
testi urbani».
Sono 300 i rom che il Comune
di Bologna ha accolto e ospitato
in diverse strutture negli ultimi
tre anni, favorendo l’uscita dalle
situazioni di illegalità. Portando
ad esempio «a scuola non solo i
bambini, ma anche i padri». Il
Comune, ha ricordato ancora la
vicesindaco, si è preoccupato - sì
- di migliorare le situazioni dei
campi(cenesonoancoranel ter-
ritorio bolognese) ma soprattut-
to di creare una rete di educatori,
assistenti sociali e volontari che
aiutassero a «superare i pregiudi-
zi» da entrambe le parti e stimo-
lassero nei rom la comprensione
e il rispettodelle«nostre regole».

LA STORIA È un macedone che ora lavora nei progetti di inserimento regionali. «Non siamo solo zingari»

Demir: «Chiudete quei campi, non è il nostro modo di vivere»

Il modello Sarkozy: chi non rispetta
la legge è cacciato definitivamente

■ L’ultima conferma dovrà arri-
vare dal Dna. Il pm Antonio Gia-
coni, contestualmente all’inizio
degli esami autoptici, ha infatti
nominato una biologa genetista
le cui analisi dovranno fornire ul-
teriori risposte sul rogo di sabato
notte a Livorno in cui sono morti
quattro bimbi rom. Isabella Spi-
netti è tra l’altro un nome che s’è
già legato nel recente passato a
drammatici episodi avvenuti in
zona.Attraversolesueindaginige-
netiche, infatti, fupossibile identi-
ficare dopo quasi 4 anni il killer di
Annalisa Vincentini, 25 anni, uc-
cisa nella pineta di Chioma il 19
agosto 2002. Ora alla dottoressa
spetterà il compito di analizzare il
Dna dei bambini e su quello di al-

cuni loro parenti, non solo quelli
tuttora in carcere (e per i quali sta-
mani il gip Rinaldo Merani dovrà
pronunciarsi sulla convalida del
fermo). Un provvedimento preso
per avere la certezza dei rapporti
di parentela tra i bimbi scomparsi
e le persone che abitavano nella
baraccopoli. Ieri pomeriggio, in-
tanto, polizia scientifica e vigili
del fuoco hanno compiuto un ul-
teriore sopralluogo presso i resti
della baraccopoli utilizzando una
speciale strumentazione per rile-
vare l’eventuale presenza di liqui-
di infiammabili chepotesserosuf-
fragare l’ipotesi dell’aggressione.
Standoaiprimiriscontri,però,an-
cora una volta non sarebbe emer-
so niente di rilevante.  f.san.

■ di Tommaso Galgani ■ di Chiara Affronte

Una comunità di 800mila persone
ma nessun campo nomadi

Nel novembre del 1995 a Roma
esistevano 51 campi rom. «Sor-
gevano spontaneamente, senza
alcun controllo ed ospitavano
5.500 persone, per lo più serbi e
bosniaci e un piccolo gruppo di
Sinti italiani», sottolinea Enrico
Serpieridell’assessoratoallepoli-
tiche sociali del Campidoglio.
Oggiquelnumerodicampiabu-
sivi è stato più che dimezzato,
nonostanteneglianni lapopola-
zioneromsiacresciutadinume-
ro:nonpiùsoloromdellaexYu-
goslavia ma anche un numero
semprepiùconsistentedi rume-
ni. «Roma ospita attualmente
14mila rom - precisa Serpieri -.
Le nazionalità? 8mila sono i ru-
meni, seguonoimacedoni, ibo-
sniaci, gli sloveni e sinti italia-
ni». I campi esistenti sono 22,di
cui 9 sono già villaggi attrezzati:
prefabbricaticonfogne, luce,ac-
qua,servizieguardaniacheospi-

tano 4.500 persone; 13 invece i
piccoli insediamenti.Ealtri4vil-
laggi della solidarietà dovrebbe-
ro sorgere entro l’anno prossi-
mo: qui dovrebbero trovare po-
sto i 400 rom che attualmente
sono insediati al Casilino ‘900
suun’areachenonpuòessereri-
covertita, così come le 250 per-
sone che vivono a Tor di Quin-
to.Manonfiniscequi. IlCampi-
doglio,comehaannunciatonel
giugoscorsodaBucarest il sinda-
co Walter Veltroni, ha già mes-
so in atto un piano di rientro
per 1000 romeni. Già una deci-
na le persone rientrate in patria
con il programma protetto, nel
prossimo mese il piano dovreb-
beandarearegime:«sonoincor-
so i colloqui con le famiglie», ha
concluso Serpieri. Mentre per il
contrasto alla prostituzione e lo
sfruttamento deiminori, accan-
to ai “pizzardoni” in casco bian-
co«girano» incittàanche5poli-
ziotti romeni.
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